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ARGOMENT O.

LA nota generofith ufata da Aleffan.
dro il Grande verfo Poro'Re o’
una parte dell’ Indie, a cui pii wvolte
vinto ;e prigioniero refe i Repni, e la
!Wmm ¢ I’ azione principale 'del “Dram-
“ma. S\,nn"n a quello dt hm[{vij oli
artific) di ‘ Cleefide Regina d’ un’ altra
parte dell’ Indie, la quale bencht in.
namorata di an, feppe guadagnare il
genio d” Aleffandro , e CD[]{CI"-."IY{I per
quelto mezzo 1l Trono .

CominéiadIa__ vappiefentazione \dalla. [e-
conda’ disfarta di Poro.

La Scena ¢é fulle [ponde dell Tdafpe ; in
una delle quali ¢ il Campo & Alef-
Jandve - e nell’ altra’ la ‘Reggia
" di“Cleofide .

PROTESTA.

Le voci Numi, Fato, adorare, e {i
mili fono pure frafi poatlche, non f{en-
timenti, di chi fi gloria d' effer; veror
Cattolico .,




Re T B O Rek

ALESSANDRO.
Signor Pellegrino Coxfini .

PORO R: d una parte dell’ Indie,
Signor Antonio Priova.

CLEOFIDE Regina d”un’ altra parte
dell’ Indie.
Signors Clementina Spagnuoli ,

ERISSENA Sorella di Poro ;

Signova Giovanna Montanari

GANDARTE Generale dell’ Army di

Poro amante d’ Eriffena.
Signor_Antonie Frafcarols,

TIMAGENE Confidente d’ Aleflandro,
e nemico occulto del medefimo,
Signora Coflanza Sacchi .

¥ sutta nuova del celebre
$ig. \Gregorio Sciroli/ Maeftro di
“Cappella Napolitano .
. MU.

'8
MUTAZIONI DI SCENE
MNELL’ ATTO PRIMO.

Campo di Battaglia fulle rive dell’ Ida-
lpe, Armi, lnfegne, ed altri avan-
z1 dell’ Efercito di Poro disfarto da
Aleffandro .

Portict Reali con profpetta di Piazza.

Gran Padiglion - &’ Aleflandro vicino
all’ Idaipe fulle fpoude del Fiume.

NELL’ ATTO SECONDO.

Gabinetti Reali.

Campagaa fparfa @i Fabbriche | antiche
con Tende, ed alloggiamenti Milita-
r1 preparati da Cleohde per I’ Efercia
to Greco, Ponte full” Idalpe, Campo
numerofo d’ Aleffandro in ordinanza
di 13 dal Fiume ,

Appartamenti nella Reggia di Cleofide,
NELL’ ATTO TERZO.
Portici reali de’ Giardini.

Tempio magnifico dedicato a Bacco con
rogo nel mezzo, che poi s’ accende.

A 3 AT.




ATTO PRIMOD

SCENA PRIMA

Campo di Battaglia fulle rive dell’ Idafpe,
Soldari difperfi, A mi, ed Infegne ed
altri avanzi dell’ Efercito di Poro
disfatto d1 Aleffandro .

Terminata la Sinfonla s’ ode ftrepito d’ Armi,
e di Militari Strmenti, nell’ alzar della
Tenda Soldati, che fuggono .

Poro, indi Gandarte con Spade nude .

Por. FHrmatevi, o codardi, ah con la fuga
Mal i compra nuna vita . A chi ragiono?
Non hd legge il timor, La mia {ventura
1 piu forti avvilifce,
E’ddnquetin Cielo
S1'temuto- Aleffandro
Che a fuo favor pud fare ingiufti i Numi ?
Ah fi mora, e fi fcemi
Della fpoglia pili grande
11 trionfo a coftni . Gid viffe affai
Chi libero mori . in acto di weciderfi,
Gand. Mio Re, che fai?
Por. Involo, 'Amico, un’ infelice oggetto
All ira degli Dei,
Gand. Chi fa? Vi refta
Qualche Nume per noi;
Vivi alla tua venderta,
A Cleofide vivi .
Por. Oh Dio! Quel nome
Fra I’ ardor dello fdegno
Di gelofo veleno il cor m’ acggiaccia?
Ah I’ adora Aleflandro,
&and, E Poro I’ abbandona?
Por. No, no, gli fi contenda
L’ acquifto di quel core




¥ O I O
Sino all’ ultimo di....
Gand, Prendi” prendt, o Signore, -
Ed il Real tuo Serto _ S5i ieva ! Cimiero,
Sollecito mi porgi ;* almen s™inganni
Il Nemico cosl.
Por, Ma il tuo periglio?
Gand- E’ periglio privatg .
Por, 'Ecco o mio Fido
Sul tuo Crine il mio ferto, e fia prefagio
Di grandezze furure,
Ma non porticcon fe le mie {venture.
Gand: Serva tufto il mie fangue
Alla tua gloria, ed alla tua difefa.
Felici i giorni miei Gt
Se al mip Re gli confacro!ah fecondate
Il gloriofo ‘ipganno, o giufti, Dei. Parte,

R i [ IT.
Poie, po Timagene con [fepuito de Gregs ,
inds | Aleffandro s | €
Por, IN vano, empia foftuna,

Il mio eoraggio indebolir tu credi,
Ty Guertiery t* arrefta, e cedi
Quellinutile acciaro .
Por. Pria di vincermi, oh quanto
E di periglio, e. di fudor ' ti refta!
Tim. Sty Macedoni'a forza ,
L’ andace fi difarmi.
For., Ah Stelle ingrate!
a Poro, che fi vaol difendere cade la Spade,
11 ferro m® abbandona.
Alef. Ol3 fermate. '
Abbaftanza finora ( Timag,
Versd d’ Indico fangue il Greco acciaro. «
Tim. Il cenno efeguird. Paree ,
Por. (Quefti & il Rivale.)
Alef, Guerrier, chi fei?
Por. Se mi richiedi il nome
Mi chiamo Asbite . Sz il n.'*.*:'.*-.] y f_h'li Ganze

RS e Bl g G L A R
To vidi il primeo di.. Se po1 ti piace

PRI MO® #
Saper le cure mie, per genio antico
Son di Poro feguace, e tuo Nemico.,
Alef. Valorofo Guerriero, al tuo Signore
Liberg torna, e digli,
Che fol vinto fi chiami
Dalla forte, b da me: 1> antica pace
Poi torni a Regni fui:
Altra ragion non mi tiferbo in lui.
Por. Poco opportuno Ambafciator tn feegli .
Alef. Generofo perd. Libero il paffo
Si lafci al Prigionier. Ma il fianco illuftre
Abbia il fuo pefo, e non rimanga inerme.
Prendi quefiz, ch’ io cingo fi esva la
. [p#dz dal fianco per darla a Poyo,
Ricca di Dario, e preziofa fpoglia,
E lei trattando il Donator rammenta ,
Por. Il dono accetto, e ti diran fra poco
prende _la [pada, d" Alsf. al quale wuna Copr
| p#rﬁf nel prcfenta’ [ubito 4n’ altya |
Mille, e mille ferite,
Qual’ ufo 2’ danni tuoi ne faccia Ashire .
Vedrai con tuo periglio
Di quefta fpada 1l lampo,
Come baleni in campo
Ju’l ciglio al Donater .
Corofcerai chi fomo,
Ti pentirai del dono,
fara tardi allor,
Vedrai ec,’

S C'E N A i
Aieflandro, pio Timagene -con Eriffens ingates
nata due Indiani, e [eguito,

Alef. OH ammirabili fempre
Anche in fronte a’ Nemici
Caratteri d" onor! Quel core audace o
Perchd fido al fuo Re, minaccia, e pince .
T.:m.‘ Quefta, che ad ‘Aleflandro -
Prigioniera Donzella offre Ia forte ;
€fmana e a Pora,

Erif. (Oh Dei!




3O AN 1Tag O
Dt Eriffena, che fia, )
i'ef. Chi di quei lacci
i Innocente. aggrayy?
(. Quelti di Poro  accenna a i due Indiani.
sudditl per natura,
er, genio-a e« Fu Jor difegno offrirti
Un mezzo alla Vittoria .
ilef. _Tr!dl'.*glli'. I ciglio verfo g.‘" Indian: ,
Rafciuga, o Principeffa: ad Aleffandro
'v&'r_lr'b Eriffena.
t'ra I armi_offequie il: tuo bel volto infpira,
L tf. ( Che dolce favellar! )
1w ((Son quafi Amante ; )
/. Agli empj, o Timagene,
51 raddeppino i lacci, due Comparfe [ciol-
8910 Eviflena .y ed incatenano gl Tndiani ,
Che fi tolgono a,lei . Tornino a Poro
GU ingdi , ed Eriffena, . .
2heftaalla Hherad quaglicalla) pens s
iLd Genefola fplesd 1N &
nis SIENOL, perdona., i
S, Aleflandio 0fs’ 10, direi, che molto
Gtova, {1l in fervith coftei,
. Se sofli Timagene, anch’ io il direi .
E troppo vil trofeo
Un ciglio allor che piange
Non .venni infino al Gange
Le Belle a  foggiogar,
Mi fpiaccion quegli allori
Che in mezzo a miei fudori
Non vidi germogliar.

S G E N A IV.

_ Eriffena , e Timagene,
Tem ( c H rimprovero acerbo,
. Che irrita I’ odio imio!)
Erif. Quefto & Aleffandro ?
Tim. E’ quefto.,
Lrif. Io mi credea

Che aveflero i Nemici

P R TiM
. Pitrrigido P afpetto,
Piit fiero il cor, ma fono
Tutti i Greci gosi ?
T'im. ( Semplice. ] Appunto .
Erif. Quanto invidio la forte
Delle Greche Donzelle! Almen fra lor
Foffi nata ancor’io.
Tim. .Che aver potrefti
Di pit vago nafcendo in altra arena?
Eyif, Avrebbe un®Alefflandro anche Eriflena .
Tim. Greco: ti 'poflo anch’ io
Offrir le fiamme mie.
Erf. Tu Greco ancora?
Tim. Lotto un’ ifteflo Cielo
Spuntd 1y primaAurgra i
A i giorni d’ Aleffandro, e a’ giorni e
Erif. Non ¥ Greco Aleflandro), o tu nolfei
Tim. Dimmi almen qual ragione
51 diverfoda me lo renda mai? _
Erif. Hain Velfo an holl (0che; cHE th oy hai
Lim, ( Ghe 'pena ! ' Ah/gid per [ui * >
Fra gl’ amorofi :affanni -
Dungque vivi, Eriffena?
,Erff. I{) ?
Tim, 81 .
Erif. T inganni .
L’ Amante fi affanna
Tra {peme, e timotre .©
Confufo il fuo cuore
Piti pace non hi',
fo' vivo contenta
Non' piango, non pene,
Adunque pel femo
O amor non ferimmi,
O pena non di, Pay,

8 CUE W N V.
sl Timagene folo
A qual forre ¥ [a mia! Nacque Aleffandr
¢r offendermi fempre. Anch’inam
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M’ oltraggia il merto fuo. Della vendetra
Qualche via troverd, che il vendicarfi
D’ un ingiufto potere
Periuade Natura anche alle Fiere.
Serpe, che al fol ripofa

Di fdegno non fi accende,

Ma fe il Paftor I’ offende

L’ ira frenar nom sa. Parte.

Si G BN Ak oNE
Portici Reali con profpetto: di Piazza.
Cleofide con feguito, andi Poro .
Cleof. Erfidi! Qual riparo, &/ fuo [egusts,
Qual riniedio adoprar? Mancando
ogn’ altro
Dovevate morir. Tornate in Campo
Ricercate di Poso.. pavie b feguire,

Por. (Ecco I’ Infida,) T vengo,
Regind, 2 te di fortunati eventi
Felige apportatori= { =]

Cleof. " Nunii réfpiro . :

Por. Per Aleffandre al fine

§1dichiatt la forte.
Cleofi E-quefte fono

Le felici novelle?

Por. 1p non faprei

Per te pih liete immaginarne . I! folo

Inciampo, al vincitor con me fi toglie;

Onde potrai fra poco

In lui deftar_gl”intiepidi ardori .

E tutti al pie vederti i fuoi trofei.
Cleof. Ah non dipmi cosl, che lingiufto fei .
Por. Irginflo! E’ forfe ignoto,

Che guando fuil’ 1dafpe

Spiegb primier, le peliegrine Infegne .,

Adorafti Aletlandre ?

Forfe I’ India nal fa?

Tleef. L' India § juganno . Altro penfiero

Tornd 5 toraa in'te fefla:

P R 1 MbTi 1p
Chiede la noftra forte, ;
Che quel di gelosia,

Por. Qual’ ¥? Pretendi, . .

Che &’ Ai {landro al pit chiegga pietd
Ho da condurti a Iui?

Hlt‘.- da fofivir tacendo _

Di rimirarti ad Aleffandro in:braccio ¢
Spiegati pur, ch’io I’ efeguifco, e taccic .

Cleof, Ne mai termine avranno
I gelofi timori? Ah gredi, ocaro, |
Fidati pur di me.

Por, Di te i fida, \
Anco Aleffandro. E chi pud dir qual iy
L’ irgannato di noi?

Cleof. Ingrato! Hai poche prove
Dell® amor mio? L’armi io ti porgo; e perde
L’ amiftd di Aleffandro, w3
Di mie dufinghe il frurre 5~ .
Dei’ miei-fudditt i] fanfiue, il'.regdo mio~
E’ non ti bafta? E mon mi credi?

Por. [Oh Dio! ]

Cleof. Tollerar pitt non peflo
Cosi barbari eoltraggi, andrd raminga,
Fugpird quefto Cielo; i miei tormenti,
Le tue furie una volta  in 4o di partive s
Finiranno cosl .
or. Fermati, afcolta.

Io ti prometto, o cara,
he mai piiz di tua fede
Dubitar non fapro .,
Cleof. Non m’ afficaro ,
Giuralo ,
Por. A wutti i noftri Dei lo giuro ,
Se mai pil fard. gelofo,

Mi punifca’sl facro Nume,
Che dell’ India & Domator .
i Sp O BN b VI

: accompagnara de Macedoni, ¢ Wi
Q”f‘h R!fﬂ:nap, fhe veggio !
Th nella Reggia?
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Por, To ti credea Germana
Prigioniera nel campa.
Eyif. Un tradimento.
Mi poitd fra i nemici, e un®atto Huftre
Del vincitor pietofo a voi mj rerde .
Cleof. Che ti difie Aléflandrg?
Parlo 'di nie? i
Por: (' Che“chiede ")
Erif. 1 detti fubi
Ridirti vioti‘fapreiy fo ' che mj i1acque,
Por. ( Che impnri}una.’j ' Basdhy
Erif, Oh Reginay-oh come béllz
By quél volto ‘ghertier )’ alma vede ,
Por. Cleofide da te quefto’ non chiede .
v zigegno verfo Eyiflons .
Cleof. Midcedoni Gurrﬁﬂ'i,g B el
Tornate al voftro Re;' ditegli quanto
Anche fra ol 4 flia Iviri 3 Anmira’,
Ditepli, 'che a) ito-plede -t Nt
Cleofide verra / 7 ¢ i
Por. Come? Fermate .
Tu ad” Aleffandro ?
“Cleof. E"che percid?
Por. 11 tuo nome,
Ed ‘il decoro tho cosl s? ofciira?
L’ india, che mai dir}?
Cleof. Quefta ¥ miia cura |
Partite,
Por. [ lo fmanio, ]
Cleof. Ah non vorrei che fofle
Gelosia c};ue! timor, <che ti avvelena
Por. Lo tolga il Cielo, (Oh giuramento, oh
penal’ )
Cleof. Siegui a fidarti, In quefta guifa impegni
A maggior fedeltd g’ affetti mici:
Quando Poro mj crede,

Come “1radir potrei fi bella fede .

r

1 Macedon: partony ,

Se mai rurbo'il thoTipofe 5
. . Se_mi accendo ad‘altro lume,
dce ‘mal non abhid il cor,
Fofti fempre il mio bel’ Nume,
Sei tu folo il miv diletto,
E farai I"ultimo aftetto’,
‘Coe. fofti il primo amor.,
k- on N S
S ETNTOA S VIIL
. Friffena, ¢ Pora., :
Doy, E Riffena, che diciy Hb dd’ fidarmi?
Hb) da temere . i
Erif, E’ folle,
Chi ¥ gelbfo” in amore,
Por, Al Campo intanto
Cleofide i porta, ed io.qui refto!
Evif. ‘Che figuri rfie'rcibi .
LPor, Mille ‘fanefte,. - |-
Laryve d'infedelrdss -
Erdf. Mi'h!ﬁdlgn. 2 U
Por, Ah non sb'‘trattemermi
Si_vada in quelle. tende
Cleofide mi vegga. ‘
.th.atro Ht pastive .
S C-E NUAS QKL
AN Gandare § M
Gand, Ve mio Ré?"* = | _
Pﬂr_ NEI Campﬂ ‘.:I £ ,_ .. ; -3 !
Gand, Ancor tempo 'nor ¥'di potre in opra
“Coiifigliefftemi " Quefto, Tegio 'Setto
 Dimagend 'ifigarinys Porg. mi rdde
Mi parldy lo fepperhi :
Nemico o Aleffandto, affai da lut
201 poffiamo fpéar!, I TITE
Pori Al po v qRefta0 cloiongss vr) -
La mia cura maggieté: A¥ Gréeg’ Ducé
CIEuﬁgﬂ_E s invia. t e o o (]
Gﬁﬁ?‘iﬂébh«'rihian&;"_ e g
9 Ferimighi 3 eCpo /", S

. |
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Scomporre i gran difegni ?
Por. 1o lo conolco e .
Condanno niille velte i miej fofpotti
E n:ulig volte il siorno i
Ne i miet. (ofpetti a ricader io torno,
Care Juci_fe. nel feno
; .;l\?l,,ﬁi‘-ﬁﬂw tanto amore ,
1l gelofo mio furore
Come poffo.oh Dio frenar, Paysa,

. SFCH' E.N .X X.
2riflend o e Gandarze .
Gand, P Rincipeﬂ'a’ adnr’arr;, w

Con quanto affanno i
- L] . n
Te Prigioniera ! i

Fr,;:j;._ Ik credo,
immi, vedefti full’ oppofta i
Dell’ Idafpe AIeanndmI.;I s
ga}d.ohncur nol - widi, .
i QO guantd mal ali ol
Real bellezza. i --%Itog’.fnd:;' 4 > !
Gand, E come tanto , ;
%‘.am patlar “di lui? Soffril
lo temg, che ti piaccia,
Erif. E’ ver, mi piace.
Gand. E la tua mano a me
Giuramenti' d* ameor?
Erif. Il fo. Ma fenti .
?unquq_lperﬁbem amarti (e 4 oy
utto 1l rello del Mondo odiar:dege’:
Ssrviy fe voi piacermis al genio mi 510
_ al genio mio,
d a'N 1‘& 8 Paree
' andarte folo ,
CHe cangiamento 'Itra.{n 4
< Che capricciofo cor? Vo

0 i, pace,

promefia? E tanti

: |
lecamente, credete, B ?h i
on vi fidate tanto hidou”

Delle dolci
Come tardi

apparenze, Ah del mio ertore
Sono in am

mi avveggio, e mi vergogng s
or fede, ¢ coftanza wn fogng,

Chi crede’ @ ua-bel fembiante ' *

- Oh: gumtoimiinf ingannal
Ritrova unactirdnia:oni < huol
Chiscerca dedeltd si>

Ma fa mendicey e fingay
Almeno la lufingy:
Diletto al cor mi dd.

ol O B A CWRT T
Gran Padigligli ue d” Aleffandra victno all’
Idafpe’ {ulla: fponda del fivme.
Aleflandro- con givardie. dietro al padiglione,

_juwed ¢ Timagens .
Alef. Onr condannarmi amico

/ N Peich® melto' mi vedi

Alla tu. fede io dvelo -

1l pili gelofo arcano.) Ama Aleffandro;

Cleofide lo vince, 1o non fo come .

So, che fenza difefa mi trovar / _ .

N amomeatd pjrimiq: ysiehig=la gnirai=
sdiim, EAA- viene ! Signard. & WS B0 0
Alef, Tolgan gli Diiy i

Che yincaiamory!che fia oi

La debolezza mia nota 3 coftei.

S. C BN ch XIEIL

Sbarco. di- Cleofide ialle. rive dell’Idafpé pre-

cedute, da: molti fuldati ; che portano di-
“verfi doni, Cleofide al a7 difcendes.
re yiéneincontrata da Aleffandro

Gleabids 5 ed AlafJandros :
Cleof. g Id, ch’io ¥’ offto,! Aleflandroy,
C E’ quanto piy di I;_i(},u .

O ne!l’ Indiche rupiy iy

O pnelia vafti Origntal Marina g

Pec me nutee, e colora ,

I Sol vicino, e la feconda Aurera,

iS¢ nhon ml- fdégni amica, eccoti un dong

All’ amifty dagvuto':

Se {uddira mi bramt , ecco un
cdllef. D&’ fuddici non ch;}edu

(4

Parie

tributo.
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Altr’ oinassio . iche fede’;: e dinl} amict
Prézza dell” amiftade 1o non ricevo ;
Onde inatili fono
Le tu: ricchezze, o fian tributo
Timagene: alle nayi
Tornino quei Telori
Timagene f; Fitfra
Fﬂfd’mi., che tayning
Clenf. T tuscomandn
Ak’ jo desaii gf; fniry che 3 me non lice
Miglivr {irre (oerar . de’ donj miet,
Piti di quegli imnoreing in f1 faref,
in mirp: Wy Parvting | .
Alsf. Trappn male, .o Resing,
Interpreti-¢l miofeor Sdedi,
Clzaf. Ubbidird & (.Che amubile
Nite dnfinghs alls prova.)
Al [ Almascoft nza
Cleaf LI faecia W AleMindro s
Mif pedio) mi-CoRfsrds
Ee i ditate Innanzi
S'}_;".rj‘biii‘lhe frar tie labbri 1o non
E-el, timor § che DO 7o)
Orclowd appreflo ammirg
La rj:a‘-:ﬂ;"i_ de’ fauardi fuoi gnerrier
- Seafo il timor. de fogaiogati Imperi;
Alef. [ Détri insegnofi | by
leof, Ate, ‘Signor, non voglio
tmpreverar 'le“mie frenture, e dip
Ld Cierd | e Campagrie
Defolate) e diftrurre.
fangue il pianto
Onde 2 tsanfio | Idafpe.
Sol ti dird, che non ‘avrei cr
Che veniff Aleflindro |
weli ._e!'tremi. del Monde ' ai noftri lid;
P{.:r trionfer con {*armi
una femming tmbelle,

-8 fanto ammira | I
Oh Dig! p

y O dﬂnﬂ

dando oydine agls

. : b
alle Nay; o dunl

' Taziohg .
Iembianre,

' Cledbro

» € Woh-for come |

fitroyo ;

eduto |

wegj fuol, ohe

preg tanto
w mel mirar

'PIRIEM O
La prima volia \
Eh rammentor non Bidva ©< Aad L
Le mie_fille fperinze, i fogni miei
"Che rtrop . ¥ manifefto ‘
Qual io for. qual tu fei.

Alef. (Che affilto 2 quefto /)

Cleof. Non domando 1 miei Regui , .
Non fpero il ‘tuo favor . Tanto non efo
Nello ftato infelice; in cui mi vedo,
N:'n ‘chiamarmi nemica y altro non (‘hwd?

Alef. Habbia il fuo luogo il ver, Dai Regni
Allontanar non teci o (tuoi
Le mie S-hiere ‘emute; e vincitrici.

Per lafciart ur’ afilo. a° miei Nemici.
Tu di Poro in foccorfo,.
Tu «contro me.. ...
Cleof. Che afcolto?
 tuy wirclyiprivaty
I%urf: [Yufe pietd i e nflfrppi; forfe
La tur ragion,‘quande t’ imito? Ah fa,
Cleofide infelice:
Per colpa cosi bellas

Alzf. (Alma coftanzasf) - ‘

Cleof. Tunon mi guardi, e ﬁl;}gi 3
L’ incontro dél mio cislio ? ah non credey
L’ effere aeli occhi .tuoi
Orribile cosi. Signor, perdona
La debolezza mia, q-.:-:fb. {ventura
Ginflified”il ‘'min piarito e
L’ efferti odiofa tante . ig Laog I(..'.:f}*.

Alof. NIA b ® vee . Sappi ... t' inganni... oh
{ Mliufcl lquaf- da’ Tabbri Idolo mig.

5 Cu BNl XIV.
Timdgene 5 & rr’::::1-l_
¢, 'l Dace Asbite
Chiede a nome di Poro
ni, Prefentarfi a te,
Cleof, ( Numi ¢ )
/- Fra ppeg

r1-2. 1

Ve lingrafip..
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Tim, Impaziente il chiede.

Alef. Ma la Regina ?

Tim. Appunto : : .
Innanzi a lei diragionar defizy . paps,

Alef, Venga . :

Cleof. Poro I’ invia !

$:C.E N, A XV
Poro, e detei.,
Par.(ECcuIa « Oh gelgfia ! ]
da fe iu vedey: Clof.
Cleof. (Poro!) :
Por. Perdona,
Cleofide s’ io venso
Importuno cosi. La ‘tua ‘dimora
Pily breve io figurai; ma d’ Aleffandro
Piacevole ® il foggiorno, e di te degno,

Cleof. ( Gid dinwvo t gelofo,ardo di (degno , )

Alef. Parla Asbite ; che chiede -

Rorp  da-me .. s .

Fyr.) Le offerte) td® ricufa’,

Ne& vinto ancor fi chiama.

Alef, E ben, di nuovol
Tepti (1a forte fua.

CleofoSignor, fofpendi s
Mal forfe Asbite intefe
Di Poro i derti.

Por. Anzi fon quefti.

Cleof. Eh taci.

[ Egli fi perde ] Alla mia Regianil paffo
Volgi qual pid ti piace stad Alef,
Amico, o vincitor. Pit dell’Idifpe

Non ti contenda il varco, Ivi:di Poro
Meglio i fenfi faprai.

Por. [ Che pena !} A lei :
Non fidarti Aleffandro; E quell’ infida
Avezza ad ingannar.

Cleof. [ D’ ingelofirfi.

Abbia ragion per fuo caftigo.) Afcolta
Forfe amante di Poro
Cleofide faria; ma tante:volte

L1

; P R FFM:0
Lo ritrovo (pergiuro,
Che giunge ad abborirlo.
Per Aleffandro folo .
Intefi amor da che lo vidi, To. fcopro
Sol per colpa.d’ Asbite ' ; )
Un’ afferto, Sighor, com tanta pena
Inor taccintos 1} pding fnm e
Por.. ( Oh infedeltdd Yoyon
Alef, ( Che afcolted) i a5
Cleof. Ah fe il.Ciel ‘mi ideftina -
L’ acquifto. diz qtiel; corwu . /1
Alef, Bafta,o ‘Regina’: s alzanae
Godi ‘pur la tua pace, i, Regni tuoi; %
Chiedimi qual mi vuoi :
Amico, o difenfore, e
Tutto otterraiy, non domandarmi il core ;
Alla:gloria il donai: A
Lodo, e non amioil tuo gentil fembiante,
Son Guerrier full’ Idafpe; e non-amanés
- e 40 Vil SO IR e
S =CH1 EVY N-% o~ 6 VIS¢
Por, e Cleofide
Por, LDd: agli Dei; Son perfuafb al fine’
Della tua fedeltd .
Cleof. Lode agli Dei.
Pore di me fi fida,
Pili gelofo non ¥,
Por. Dov’ ¥ chi dice,
Che un femmjnil penfiero
Dell” aura” ¥ pit ‘lepgiero #
Cleof. OV’ ¥ chi dice,
Che pitr del mare un fofpettofo Amante
E’ torbido, e incoftante?
Io non lo lo credo.
Pﬂ;—q Ed io
ol poffo dir.
gi”f* Mi difinganna affai .
CI:;_.:' ! convince abbaftanza .
Por -L.I’;a placidezza tua.
; tha coftanza .
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. Ricordo il giframento

Lor. La promeffa rammento v 111 <

Cleof, §i conofce.

Pox S mede , hiv ety € .
€leof. Che placidos Afiator'?
For. Glvetbaile! fades, - i

Cleof.,

Pa;n'. i1

Cleof.
¢2)

e
Por.
Cleof,

#IJ
)

Pox
r"_-"!_:’ Iy

el

' 1o Per'Pdingrata .

Se'mai turbo il tuy Fipofo )
Se m’ accenido’ ad' altro lyme
Pace mai non abbia il ok ,

Se snai-pii fard gelofo
Mi. puitifeal il 'Shero ' Nure-

_Che dellindia s Dorhator ,

Tufedel 7 queft? ¥ I* amore? It

enzogaer, queft ¥ la'fedes

Chi non credecal mio dolore 'y
- ‘Chello poffacun di provar, -

Per chi perdo'y o giufii Dei
I tipofocde’ ‘miei giorni ! !
A chi mgdlaglt e nifély
Giuki Deiy ferbai-fin’ opt |

‘ﬂ;il‘;ﬁ u_-._&:a,.r ._.’

E non'ft torni

Der]’ ingato..~ )3 fofpirar +

Fina, n’c!gd;ﬂ;: Prime.s.,

ATTO'SECONDO

SCENA PRIMA _
Gabinetti ‘Reali.
 Pora,, e Gandarte.

Por, Y Pafferd "Idafpe 35
L’ aborrito Rival fenza contefa?
Gan, Nb mio Re, Per tuo cenne
G} difpofi gran parte
De ruuii Guerrieri al Funfe, .
Che unifce delP Idalpe ambe le rive,
In qu ft» agvato avvolto :
Troverafli Aleflapdro appena.giunte
Di qui dal Fiume; .
Ed, ivi il pante au_g_uﬂq
Ritarder¥ Mo corfo™
Por, In fua difefa
A precederlo' avvezzi ognor faranne
GI’ Argirafpidi fuoi.
Gan. Fra qu-fti appunto
Semind Timagene : 5
lﬂ' odio per lui Se arcor gl aveffe fidi
Si perderan'neil* improvifo affalto
Tu quefti dalle {ponde \
Cnm?;anunr.!o difvia. Sa’l varco angufto
Io fofterd del ponte :
I-"it;p:tr; oﬂileP. Alle' mie fpalle intanto
GP archi del ponte abbatteranno i noftr
Cosl 13 fenza' Duce :
Refteranno le fchiere: e fenza f;h!crle
wi il Duce refteri. Compito r:_luf:ﬂﬂh :
Al Fato, eral tuo valor; n fidi il refto .
@ Ok del tuo Re, non della fua fortuna
1o fepyace ! e percht mai del Regno,
Ond 50 poffa premiarti, il Ciel mi priva.
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T by o 1L,
Eyiflena 4 ¢ detti
Erif. P Oro, Gandarte , arriva
Aleflandro a momenti ;
To dalla torre
Vidi di 1a dal Fiume '
Spener Elmi diverfi, efra le {chiere

Vidi all’ aura ondeggiar mille Bandiere,

Por. E Cleofide in tanto, ;
Che fa’?
Erif. Corre a incontrarlo.
Por. Ingrata ! Amico,
Vanne, vola, e m’ attendi
Al deftinato loco.
Grand. E tu moun_ vieni ?
Por. Si; ma drima ali’ infida
Voglio una. velta-ancora«,..
Grand. E 1 _penfi 2 Coftei 2’1 onlor 'tichiama
A piu degni cimenti. e
Por. Vi, Gandarte, a momenti
Raggtudes i pafii tuoi,
Grand, (Ol amor {empre tirannoanche agli E-
Da due vezzofi rai (roi.]
Quando faetta amere . '
Virthi.non bafta un cuore
Dai lacci a liberar,
Tra le meonie Ancelle
Anco il famufo Aleide
Li vide un di fcherzar.
§ G E.NuA 111,
. P{.rrﬂ, ed Erfﬂ::'??ﬁ-
Por. T Oro ove corri? E tanto
“Debole adungue hai da moftrarti a lei?
Frif. Germano, anch 10 vOIKe [
Purcht a te nondifpiaccias effcr nel campo
D’ Aleflindro all’ asrivo.
Por. Anziotui-der!’ 3
Nella Regia reftar, Partie
Erif. E non pofle

SECONDO 29
Di si gran pompa effere & parte! Ogw’ altrd
Prefente vi fara-.
Por. Ma quefto incontro
Sard di quel che credi i
Men piacevole affai . Lafciami folo »
A una Real donzella
Andar cosi fra I’ armi, L
Come lice a un Guerrier, xon ¢ permeffo.
2 - Parte »
Erif. Mifera fervith'del noftro feffo !
Chi di fortuna amica
Ripofa lieto infemo
Deh per pietd mi dics
Come fi pud goder?
Com’ effer poffa amore
Sorgente de’ diletti,
Se trones i dolci affetti
Un rigido dover.
§° ClE NA 1V.
Campagna fparfa i, Eabbbriche antiche con
tende , ed alloggiamenti militari pfeparati
da Cleofide per I' Efercito Greco . Ponte
full’ Idafpe .- Campo numerofo d* Aleffan-
dro difpofto in ordinanza di 13 dal Fiume,
Nell> aprirfi della Scena & ode finfonla, Mi-
litare, nel tempo della quale paffa il Pon-
te una parte de’Soldati Greci, ed apprefle
loro Aleffandro con Timagene : poi fo
praggiunge Cleofide ad incontrarlo .
Cleofide , Aleffandro, Timagene indi Gandarte,
Cleof. S Ienor, I’ India fefliva
Efulta al tuo paffaggio.
Alsf. Siano accenti cortefi, o fian veraci
Senfy del cor, di tua gentil favella
Mi compiaccio, o Regina, e folo ho pena,
Che fu all’ India, funefto il brando mio.
Clesfs Eh. vadano in oblio
Le paflate vicende . Ormai ficuro
Puoi ripofar fulle tue palme.
afcoliafi di dentro firepito & urmi €
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26", A
ALf Afeolto
Strepiio d’ armj
Cleof. Oh flelle
Alef. T In.agem:, che fu}
Tim. Poro | vede
Fra mon po hi feguaci
RRATIE minaccioio’,
Clif T AR troppo ‘veri
Vol fufle, .0, mie timorj /. \
Adlef. E ben Reging .
1o poflo crmaj’ Licgro
Sulle palne pofar?.
Cleof. Se culpa mia
Signor, , , .
Alef. Di quefta colpa
St pentiry, chi difperato, e folla
Tante volte irrito gli fsieg!]i mie] ,

Clecf. L’ amato ben yo; difendete; oh Dej

ding

Epttaba, Cleof ds F uginoge uftrve boxn fipere
YA 1 +_Fcfc.r':m'_zf-.c.r_.'.ru' Aedlit froma VICtRG al Fre=
ey Yuefli aflaloone ; lacedons y Poy, y A-
ieflandvo , ¢ Glandarte op Pochi fepuaci cor.
¥e L[t mpezto® del peise ad impedive ;| pif-
fo"all efevciis Greco, o 13tanto, che
zuffa nel p linys ‘
voceando 1l popee, Divifari ; Comibattenti fri
le fcene i vedyy vaciilare, e poi cedere Par
i ael Pome, Oue Macedon; ¢ combatre-
Vano fu P alevs Sfi Yitivano Intimories dallu
cadnta, e Gandayre Yiitiare o0 aletni s

- Juoi COmpagnt in cima af pome

Gang. Segui temi, o COmpagni . Wnice fca mpe

> quello, ch’ jg y? addito , Ah fecondate
Eetta la Jpada ., ¢ 5 ctmiero nel fiume

Pietof Numi, il mio ¢ raggio. Illefo

S'i0 reflery Per lo camino ignote )

Turti i mjej Blorni io vi confacro in voro,

% !

fi getta pel frame da Longe |

SECONDO

'$.C Bifj:A 1oy, o0
Loyo efce Aalla payes itniftrir dolts ﬁ‘f:hi ﬁ‘?ﬁ%ﬂ'
. [Pad. Jepiiits da’' Cleokely ;
ﬂ'i’r:rf. -

lo ben', rrartenendoly

- Poy, Lafciami , B Races de Cleof,

Uleof. OF Dio ?
eatimi, dgya fugsi?
or. Ip fugga, ingmm,
. afperto. di mia: forte
ell’ Inferna |, & dol
ontro un Monarex oppreffo ;
D ‘te fuggo infedele; e ‘da''ire fteffo ,
Cleof. Lafcia altmen i i0 'ti fieggua.
or. Io mi vedrei
Sempre d’intorno i mie maggior tormeite ,
Clesf. AR PEr quei. primj :
ortunati momenti ; i uj ti piacqui
DPer I’ infelice, e Vero ] _
Von creduto amor mig, dolce mia vi tay
Non-lafeiarmiicosy oy 0 o
Por.| Th conolco abbaftawer
eof. Eeco' 1 tuot piedi
n’ amante Regina i’
Supplice, fconfolata’, e di frequenti
Lacrinee ‘fventyrite afperfa il _Tof,m .
Por, (Mi giunge a'indebolir, fe pilr Pafcolto , ]
e L atto oy partire " -
Cleof, Engrato; non partir. ' Guardami io : 2‘-‘1’7!&
« 011§ RS .
 Spertacols ‘gradiro agli‘gechi tiioi .
Voi dell’ Idafpe, voi ;
Onde di quel” cradel, raeno infenfate;
<o de'mié (venture 3l niar portaté .
sligonl risid2usgy per petravly nel ﬁuf??-f‘
Pﬂ?'-,EIeaﬁdc > che fai? Fermati i ‘oh Det!

" iupinocchin

b vl g “Eorre per arifarls,

Clesf] ICHa vinol 7 Perchd m’ arrefti
Adoratgy Tiranhe?"' o

Por, B Queltg il frutto
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Di tanto amor? Felicita fognate /
Inutili, fperanze *
Cleof. Angor, mio bene.
Noi fiamo in libertd. Poffo a difperto
Dell’ingiufto deftin darei una prova
aggior d’ ogn’altra. In facro nodo wniti
Oggi I' India ci vegga: e quefto il puato
De tuoi dubbj gelofi ultimo fia .
Porgimi I tua deftra, ecco la mia .
Por. Ah gnal tempo, qual luogo,
Quali Aufpici funeiti
Per iayitarmi a tanto ben fciegliefti »
Cleof. Prendi della mia fede ,
Prendi il pegno pil grande.
Por. In tal momento
La mia forre infelice io mon rammente,
). Sommi Dei, fe giufli fete
) Proteggete
2 ) 1l bel desio
) Dlun amor cos -pudice
Broteggeter . fe » .
{:fm}? Ah mio ben-giunge-ii nemico ;-
Por, Vieni, queft’altra via
Invelarcipotrd ; ma quindi amcorg
Ginage ftaol numerofo. Agl’infelics
Son pur brevi i contenti!
©Cleof, Spofo, un momento
Ci refta_ancor di libert. Rifolyi ;
Un configlio , un’ ajuro.,
Por. Eccolo. E’ quefto, impugna wa offile .
Barbara si, ma neceflario, e degno
Del tuo core, e del mjo. Mori, ¢ m’attends
L’ ombra tua degli Elifi in (ulla foglia
Senza il roffor della macchiara fpoglia
€laof, Come ! ' i
Por. 51 mori : oh Dio! vuc! ferirla f; fermg ,
Qual gelo ! Qual rimor! Vaeilly il Piede,
Palpita il core, e fugge
Dall® utficio crudel Ja man pietofa ,
Ah Cleeofide ! Ah $paia!

= S_ECOI‘.’DO 2p
Ah idell’ amimzmia paite ;}1?1 cara
Qual Momento e mugueitd E -h; purrebbe
I\i.lf'm -‘ws,ru'irr] i B trarteneres 1 p1 wito ¢
;.Ifu-.tr' o mia igireli-nyn giunge a tagio,
(,fe;:r". Qi tédereszp ! Qb pepe !
Pory Eeeg i N e=mici
Eudt warids. dentroda Scend,
i1 Rerdona misi;farou, 4
dorato mie Ben, perdona, e #ori o1/
T asas i wieo HIJ'I:J‘HFFJ;DIJ_-
WhLs 08 iBRiEN NI Ailyi VL
andra, che ':f#f"i-i"'-' Aldls _I.-',:.,-:f:'r di Poro lo
.-rn--'-,.-.-‘ 2 jo n:]'l'.j..:lif A , ]-Uff‘l.-q'fi (,r.l'f"‘."u'., & F-Ii'r'r'.f-n

,.'l
Ly

_<dlef N Rudel, ¢ arrefia;

Cleof., Aira, oh Stetle?
*’Gill:'.llr._ F d‘ an Ea‘
Tanto ardimdate ,ie ranta
ETenenithd 91s | iy 4 1 s
Por, Dal mio valog;-dal mis,
U T e f":luiime,.--j e
Cleof, { Oh 'Dio! ¥ copre
or. Jo Jenolsn obmn 5 -
Cleof, Egli 2 di Poro va nel mezwp ,
Fedele efecutor. Di Poro.& cenno
La morte' mia.
Alef, Ma non doveva-Ashite
Efeguir tal comando ,
@. Or pilr non fono :

Quall’ Asbhite; cheloredi, Eh nd pilt tempo
l“ritegni noa e: Fappi, Aleffandro,
Che . nulla mi fgomenta il tuo potere ;

RPPLE 1 5 &
' Gk A VIIL
Timagene; e detsi,
1T E Greche {chiere,
.~ Signot, vieni a fedar, Chiede ciafcunp
g- Cle 15‘.5,- il fangue . Ognun la crede
};w__“}'.__f]!ﬁ'l infidia .,
Le it t innocente. Ignota 3
" lula trama . [l prime autor fon’ 10,
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Tutto I orior del pran difenns 3 mio,
Alef, Sia da qualunque infulto
Cleofide difefa; e quefto aitero
Cullodito rimanga, ‘e prigioniero,
$ CEN A VIIL
Cleofide , Poyo, & Timagene con guaydie,
Tim. Acedoui, alla Regia
Cleofide. & fcorga, wintanto Ashira
€co’ rimangs.
Cleof. [In libertd potefli, X f
Senza feeprirlo’, almen dargli n’addio ,
®or.[ Potefli all"idol :mio
Libero favellar ! )
Cleof. De’ cafi miei,
Timagene, hai Pietds
im. Pitt che non credi.
Gleof. Ab fe Poro mai. veds
Digli dunque‘?er me, che non & feord;
Alle fventureiim faccia
Lafeoftanza o’ un Re ,.ma loffrag~e tacciz
Digliy chi4o (fon fedeld,
Digli, ch’
€he m’ami, ch'io I adoro,
Cha non difperi ancor,
Digli, che Ia mia flellg
Spero: placar -col pianto
Che lo confoli intante
L’immagine di quella,
Che vive mel fuo ¢or.
Digli eg,
Parvee con le guardie ,
$ C N K--*1X
. Pore y ¢ Timagene,
Poy. ( TEﬂeretze ingegnofe! )
Tim, Amico Asbire.
Siam pur_foli una volra.
Por. E ‘con-qual fronte L
Mi chiami amico ? Al mio SIgnor promersi |
Sedur parte de’ Gireci, e por I"inganni ¢
$im. Non I ingannai, - Sedott

parte

v
il mio teforo , l

. SEcown DO 1
Li ATEIf”rpidi aveéa. Ma non ) cﬁrtff
Come gl® ordini {uoi
CT”_L‘I&- al Campo Aleflandro , onde rimafe
I. tuT Quella Schiera,
1¢ doveva gf paflagpio effe
;t[r. Chi pud di e fidarg s
fm: Io mille prove
Ldard J* amifty +Va; lamia curz
Hglenicr mon ¢ arrefla ,

' Prima’ prowa ¥ quefta,

r primiera,

lbero fei, Ia
*% Ma come ad Aleffandro
Bifcolperai , , , .
m. Quefto ¢ mio pefo.. A lui
Una fuga, una morte
Finger fapry, T invola
ollecito, ed 2 Poro
¢ca_quefto mio Foglio,

n effo ei leggera. le mi¢ difcolpe,
le fperanze fye,

affrectalse 2 mé of fida.
’.r- ﬂmiﬂﬂ, a‘.fdiﬂl
Dallegami difciolto
' impeto gi de’ miei farori afcolte ,
eftrier, che all’ armj ufato
Fugs} dal chiufp albergg »
Scorre I3 felva, il prato,
Acgita il crin fyl tergo,
fa co’ faoi nitrizi
Le Valli rifuonar ,
Ed ogni fuon, che afcolta,
Crede che fia la yoce
Del Cavalier ferpce ’
Che I’anima a ugnar ,
eﬂEier ec.
» C Bl X.
Tumagene folo |
fempre ad Aleffandro
forte arrider} Fratanto a Poro
Pronto foccorfo, I voi miet
e nel refto, o giulti Dei,

LParie,
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ramat.di sfal varlo

Gia f{alvo loowedo i

Dal Giet- it mon chietlo,

Mi bafta .cosi- '
AR/ Naimiopieras

Del dudlp funeftn

Deh fare , che auefts
oo a lkalins T4y ; P.-..rrfc-_. ¢
S C'E. N A YI_‘_
Appartamenti’ nella Romsta di Cleofide’;

Gandarea, 0.0/ G5 51 o

(Fand. Tentd di fvenarti, .0 antfly erpefla

Cleof. Fu tralporto d° AMIOL .

ind, Barbaro amore # :

Cleof, Ma giacche il Cigl pistofln ;
Dall’ enda i flwd 3 opereh il vieni
Nuovi perighi ad meontrary el | '

Gand. Mon fia « 3 4 ! _
Mo, ven, o145 @abandani .0 D

Cleof.)Oh Diot Viehe Aleffariiro . Ah 511‘ fin
Celati per piet, . o (riglio

L 1 DN O cuni]g]fo . f¢ nafeonds

S CrE:NVA M X I
-ﬂfeffr::r.'fm, e d=ttr,
Er {alvarti, 'o Regina,
Teutai fremar, ma in vane
il campo vinciror; la rea ti crede ,
E minacciando il fangue tuo richiede .
#of. Abbialo pur. Vitrima ip vado
Volontaria ad offrirmi .
Uef. Ah nd, t* arrefta ,
Non foffrird, che fia
Opprefla in faccia mia
Cleofide cosi, Mi refta ancore
Una via di falvari, In te rifpetti
dgni fchiery orgogliofa
Uwzx parte di me, Saral m-}n fpnf.z,
eaf, Io fpofa d” Aleflandro!

f .':'.'r:

Dekigelafn min s giur-:r.'e il fu'rpre 4)

SECOND o g2
Che afeoltg r

Alef. Non rifpondi?
Cleof. B* erande il doxio .
Ma il mio deftin ... La tna granderss ,,,,
Ah ! cerea ., . .
dlef. E qual riparo
tando il Campo ribelle

N3 virtima chiede?
an . EE{.—HL‘#

Clef. Oh flelle
Alef, Chi fei ?
qﬂd’l pﬂr“ rﬂn, Eﬂ "
Alef. Come fra quefti
Cuftoditi foggiorni
Giungefti a panerrar !
andl. Per via nafcofa,
Che il paffaggio afficura
Dalle fponde del fiume g quefte murs
#l:f, E ben che vioi f ‘Demandi
Pietd y-perdonod O 4d, infulrac ritorhi
L' i8elice Repina? Gands B3 mepalele
' inumana richiefla

Del Campo tuo, che léi -yaol morta, & vengs
Ad offrirmi per fei.

Aisf. N, Poro, quefle offerte io mon accetto,
Teco libero Asbire f
Vud, che torni, et’ inyolj 4l Greco fdepno ,

nd, Ma qui frattanto frg § erigli ‘avvolta
Cleofide dovr} » (s o

o+« Ma turto afcolta,
Cleofide & mia reda ,
Rirenerla dovref ;
& quando -yienj
“oftrirei in- fua veee,

& meritatti, affai . Dall? atto illuftre
'I-';T-.dtm' grandezza, I* andor tuo comprende
D x * te [non fo'ditlo J #'te la rendo.

Asbite. io; volo imfahto

flf‘-‘lﬂgiiere i lacel, Andare/amicl

Atevi altrove 2’ d} felici .

Ji [eopre ad Alf.




4 T e il

Se e ver, che .’ agcend;

DY nabili ardori’,

Conferva. difendi ' [ s FE

La Bella, che -'*.c[tn'f., Er;f: Da Tin C 9N g

E fieaui“ad amarla, : Ch’j

Che's degna & amor ,
Di qualche nierceda

o ol 25
1agene ifteflo , O Dio lafii. -

».€ fegua il dyq)
mt aflicyrj .

1 10 vada
~ del vey

y che mi trafporta

ell’ 2 ¢ Avverf; Dej !
o uas mato German tyrrg perdei.
o€ ingegno non fono , RIS Con Gl
Ia man che 1o diede, . $ C E N A X1V g
e i A I : . - a
petta‘del dono’y Cleofide [l
Nontaltro ti chigde TOn fiete L e R i
I tno Vincitor Se ee ' 3 o o0 Bemici. Dej ;
Il tao Vincitor, e ec, E fempre 2° dann; miei
5. C_E.N A, %l Vo farete gl ety 5
ofideg Gandares), 2 poi Eriflexad . t faﬁ{y tdegno in crel contro gli oppred
{ YHi {perava',’g Gandarte, ; .. c0e 1l piante nep Biova a)lo..p it ol
4 Tanta felicit¥’fY tanti affanni ? sl‘nbunu’u ¢ pe 2%

2urnto dobbiamo a 1 fioi felii inganni 7
aads Di V‘aﬁ'nji_o,‘_e di Hmwc; E v““‘ilw dai mali miei nugve
Ho compiuto” il “dover, Penfiamo  intanto N rinafesio PRt

Quale afilof all3"fuga ..., emici Dej |

I G fangue; Ap g mia foree °
SMmpre pill crudele ! O) 1pofo 7 oh ;s
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Lrif. Cinto da Greca fchiera

Lungo il Fiume alle Tende

Andava prigianier; quando fi ‘'moffe "

Consimpete: improvvifoy ed i forprefi

whedmproyidi Cuftodi' used, divife,

Fr oo _I.{_ah-: ' '.*.'Ir, "

A2 lor la via s afperfe; A
St lancid nell! Idafpey o forimerfe)
7oy Vi3 o onderil fai?l i s1oilan




ATTO TERZO

SCENA PRIMA
Portici Reali .
Poro, ¢ poi Eviffena

Por, Riffena .
Erif. Che miro !
Poro tu vivi? E qual’ amice Nume
Salvo ti traffe ?
Por. 1o non t’ intendo. E quando
Fra "orde io mi trovai?
Erif. Da Timagene :
51 puh'.:»]i-. 0, che {fif—ptlﬂﬂ Asbite
Nell’ Idafpe morl/f
FPop, Fola ipgegnofa,
Or fenti ! v titrova
L’ amice Timagene ; a lui diraf,
Che del Real Giardino
Nell2 ombrofo recinto afcofo attendo
#leffzadro con Iui [} del fuo foglio
Pud valermi I offerta. Io di fvenarlo,
Ei di condurlo abbia la cura.
Evif. Oh Die!
Por. Tu impallidifci?
Eccoti un pegno, cava un foglie
Per cui ti creda, anzi ti tema. Ardifci
E moftra, che ti diede in vario feffo,
Un’ ifteflo coraggio , un fangue ifteflo. parfl
Y R R e II
Eriffena, e poi Cleofiae .
EriﬁS 1’ funefto comande '
Amareggia il piacer, ch’io provert
Per la vita di Poro. Oh Det! Se penfo
Che trafitto per me cade Aleflandro,
Palpito, e tremo.
" Gleof, lmagini dolenti

TETR 7 o¥ :
Deh per pochi momenti A
Partite dal penfidy, 1
Erif. Reginay orma
Rafciuga i lumi, 1D confolarfi al’ e
E" virl necéffarin alle Reine
Cleofs Quando f "perde’ tanto
_ Neceffitd , now debolezza b il pianto
Erf. ( Lagrime internpeftive ! " s,
tfa pietd 3 le vorrei 'dir che vige: )
A;} S ”NMA ¥, 40",
effandyo y Olebfide ; # Eli o .
HffﬁR Egina ¥ dunque vero ,ﬂ
Che ‘mow' pareifli; a ‘che 'mi chiami?
e come
Senza Porg qui fei?:
C{eaf. Mi lafcid ;- To" pardei.
Alsf, Dovevi almeno
Fuggir, falvaret,’
Cleof. Ove? Con chi » Mi VeEgD |
D3 tutricabBanidonard, le fioh 'mii fefl
Alera-’ (peme , “che T te. .
Alef. Che far pofs’ io?
Cleof, Nnn.ti rammenti forfe
% tna pietofa offerta, o fei’ pentito
! tua pietd? Tu puoi falvarmi ,
la rifpofta ancora :

f‘.’ labbri' tuoi, mifera me, fofpendi ?
Aief, Vanne; al Tempio verrd. Spofo n’ attend.
HITE .

5 {; ;: N A 1V. £
-tiflena, e Cleofide.
Leofide, si prefto io non {perai
Le lagrime ful ciglio
Al maridir: ma n' hai ragione
Iogr‘, che acquifti tanto
C per te pill neceffari
E‘;‘;:; 11 E‘Emfﬂ]ar?.i alfine 1
virtit neceffaria alle Reine.

¥re
D parte

Er:f,

Vederrs

il planto,
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Eviffena , ¢ poi Aleflandyro.
.’E'nf.CHi mon avria creduto

Verace il fuo dolore

Ma ritorna Aleffandre .. Oh come in volte

Sembra fdegnato/ lo .zemo, :

Che non gli fia palefe

Quanto,contien. di Timagene il foglio,
Alef. Oh temerario orgeglio!

Oh infedeltd ! Mai non avrei creduto

Tanta perfidia /

Erif. [ Ah di noi parla’/) E quale,

Signore, ¢ la cagion di tanto sdegnez?
Alef. L’ odio I’ ardire indegno

Di chi dovrebbg a’beneficj miei ;

Effer pil grate. :

Erif. ( Ah che dird!) Potrelly

Forfe ingannartin- - : .
Alefo, Bhy non @’ ingumojio fleflo

Vidi, afeoltai, fcoperfii.

Il penfier contumace,

E chi lo meditd, nt pur lo. tace.

Ola qui-Timagene ; :
alle guardie, che parteno
Erif. Ei fol di tutto ¢ la prima cagione .
Alef. Anzi avvertito io fui da Timagene,
Eyif. Che indegmo! Accufa

Gl’ altri del fuo delitto . E Poro, ed io

Signor, fiamo innecenti ;.in queflo foglio

, gli da il foglie .

Vedi I’ autor del tradimento .

Alef, E guande

lo mji dolfi di vei? Che foglio ¥ quefte ?

Di qual frode fi parla? Io fol parlai

Sempre de Greci, il cni ribelle ardire

S1 eppone alle mie nozze.

Erif. E non dicefti
Che a re gid Timagene
Tutto avverti ?

; T £ K zZhQ

A’fﬂ- Di quefto ardire intefi
Non d’ altra infidia .

Erif. ( Oh inganno! )
ef. Povo fo in o leppe
Sull Idafpe Aleffwidra
D’ opprimer f§ tenth, colpa non ebbi,
Tuns i} Meffo diva ; ma tu frastanto
Non gyvilizei, @ me 1 fida, e évedsi,
Che ally vendetth avrai
Duell aita da me - che' pivv wvorrai
Timagene. Tnfedel 7 S di'fua mane

_. Caratteri fon quefti !

Erif' ( Che" feci mai?)

Alef. Ma donde il foglio avefti?

Erif. Da un tuo Guerrier, che in vano
Ricercando di Poro a me lo diede.
( Celo il Germano. )

Alef. A chi dard pili fede?
Parti Eriffena.

E#fy Ah o it feacely 16 dimqee
Teto.' perdel gid difedele-il ‘vanto?

Alef. Eh non dolerti fante : un dubbio alfing
Sicurezza' nom' B -

Erif. $1, ma quell” alma
Cui nutrifce I’ onor, la gloria accende,
H dubbio ancor d’ un tradimento offende.

' ; parte .
S C EWNiAA, vy T4 .
AlefJandro, e poi Timagsne.

"'mﬁp Er gx-ml il o penf':tt{?;.

Mi fcopre il Ciele un traditor / ma
., Viene
L' infido Timageite. Io non' comprendo,
.~ome abbia cor di comparirmt innauzi.
. Mio Re, fo che poch’ anzi
I Me chiedefti: ho prevenuto il punto,
¢ nibellanti fchiere :

;‘;‘i’“?l"ﬁ, e fedai. Le Regie Nozze
Alef, ;::tn celebrar .

la prima
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Prova della tua f&. Conofce aflai = .
Timagene il tuo cory ne mai mi folti
Neceffario cosi, come or mi feis ‘
Prendi, leggi quel faalio . &t daiil-foglie
Tu impalidifci, e trem1! -
Tim, Ah Siguore al tuo pie.
in arte d inginocchiarfi s
Alef, Sorgi, mibafta’, .
Per ora il tuo roffor: ti rafficura
Nel mio- perdose e confervando in mente
Del fallo’tne:la rimembranza amara ,
Ad effer fido un’altra, yolta impara .
Serbati’ a’ grandi imprefe,
Accib rimange afcola
La macchia 'vergoguola
i quefta infedelta .
Che nel fentier d’ onore
Se ritornar faprai,
Ricompenfata affai

Vedid A goia -pietd oy oy |
LIS g T, s WO atL_ecy
& G E.NiA VI

Tinagene, ¢ pos Pord.
' T.-'m.OH perdono? Oh delitto f
: Oh rimorfo! Oh roffore f
Por. Qui Timagerie & folo! Amico, il Cielo,
Giacche a te mi conduce ., «s
Tim: Ah parti, Asbite,
Fuggi da me.
Por. Se d” Aleflandro il fangue
Mol dobbianio verfar , ees
Tim. Primia i verls ]
Quélle di Tiniarene .
Por. E la promeffla?
Tim. La promefla d’ un falle .
. Non obbliga 4 compirlo.
Por.- E pur quel foglio ?
Tim. 12 aborrp, lo calpefto, :
E la mia dobolezza in lui detefta.,
facsra 3 ﬁ}g;"m_,; pAaNte .

1
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Poro, ¢ poi Gandayte.
Poy, Cco fpeziato il folo
&= Debolufimorfilo, a cui s’ attenne
Fl_nur la mia fperanza,.
G;:zm:. Mio Re, tu vivi?
jﬂr. -ﬂl‘lic{} ’
Poffo della tua fede’
Affjcurarmi. ancor?| |
and, Qual colpa mia
‘Tal- dubbio merita
Por. Gandarte & tempo
Didarmene, wi-gran pegno, il brando ftringi
Feriici quefto: fen » Da tante morti
Liberaiil tuo Sovrano,. - -
E rogli quelto mificio alla fua mane,

* Gand, Ah Signor..lvs

Pop, Tu_vacilli ! il tuo pallore
Timido 11" palefars o~ j
Axdilci, 10 non ri wmirto ; 1l braccio imvitte
Confervi nel feric |’ ufato ftile.
Gand, Guarda Signor, fe-il tuo Gandarte ¥ vile,
Vol amoatto di ferivfi
S CE: N I1X.
; Eriflena 5 Poro, Gandarte
Evif, T2 Evmati .
Lor, Oh Ciel, che fai,
Gand. Percht mi togli
Principefla adorata,
‘Lasploria di una morte
Che pud rendere illuftri @ giorni miei .
rifs Qui di morir i parla, € intanto altrove
UT{ placido Imeneo . S
Stringe: A leffandro all’ infedel tna Spofa .
i Come /
Gand, £ fix yero?

Celebrar le Nozze
Mancay ochi momenti
.P'.:]"'. u p 01112 T

difte maj
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Pil1 perfida incoftanza? Or chi di voi
Tarna a rimpraverarmi’i raier fofpetti,
Le gelofe follie,
Il foverchio timor; de furie.migt
Cadri per gugfta ' mano,
Cadri llua Coppiaszea: :
Gand., Che dici?i :
Por. 1l Tempio
E’' commodo all infidie; a/me fadeli
Son di quello i Mimﬂrt. Andlama.
Eyif. Oh Dio! i ) :

Gand. Ferma, chi fa;, ﬁ}:['a la tE;ma;l: v.-;maa!.

Poi. Ah Gandarte ‘ah Germanay s .
iTo amidfento.cmpriy & 1Gelos,- edr wnmpﬂ
D' amory dingelosla o Lagrimo , ¢ifremo
Di tenerezza, exdliiraj ed e si;fierg!
Disie bnrhart fmanie ilcmoto dlterno,
Ch’io mi fento nel. cor tutto: I’ Infﬂrnn.
Dove.d 'y affretti.
Per pme la goopted M €7 ff:
Poveri affetei! i ;
. Barbara fortet::
i Perche trad;rml':,
o S ofa infedel ?
La icreda appenaﬁ
o 1 &mpia m: inganne .
Quefta ¢ una pena ’
Troppo riranna),
Queﬂ ¥.umw tormente
Troppe crudel /
il [ L i HOTE E‘.
S E E N’.. A Kl‘
- Eviffena, ¢ Gandarte .
E:-:}".Gﬂndarte, . quefto fato
MNon Iztﬁ:iarlu, fe' m’ ami .,
Cand. A ldio , mia vita:
Non mi porre in obblio ,
Se quefto foff: mai P ultimo addie,
Mip ben ricordati

Se avvien, ch’ io mora,

X B RrZ O 4
Quanto quelt’ anima

Fedel £ amoy
Mip, hene ec.
O G E Mgk ki
Ei“'fﬂfﬂﬂ fﬂ‘rﬂ .
D Inafpettati eventl,
Qual ferie ¢ quefta? Oh, come
L’alma mia non avvezza
A s} ftrane vicende, . .
St perde, fi confonde, & nulla intende,
S C-Eqbh oA o, Xl
empio magnifice deficato a B;tcca con
Rogo nel mezz0 4 ‘che; poi
s’ accende,
Cleofide ; ed. Aleflandro, guaydie, popols, e

Miniftyi,idel Tempio con fagiy indi

Poyo in difparte .
T-Ell’ odorata Pira
-, Si.deflino, lgfiammes.,

5, Minifiri gonidlde faei geendpno il Rogos

Alef, B’ dolce forte
D’ un’ alma grande accompagnare infieme
E la gloria, e "amsr,

or. ( Reagete il colpo,
Vindici Dei. ) :

Alef, S1 unifcanoy o Regina,

Ormai le deftre, e delle deftre il rm&a
Unifca 1 noftri ceri,

Cleof, Ferma, E’ ;:.npn di morte, e lnnd

Alef, Come ! = i ( amori .

Par. (Che afcoltq /),

Cleof. 1o fui {gio
Conforre a Poro: Ei pil non vive. To deg-
Si quel Rogo wiorir.. Se ¢ mganna;
Perdgnami , &Ieﬂandm Il facro rito
Non fpent di compir fenza ingannarti.
Temei la tua pietd .. Quelto ¥ il momente
In cui § adempia il facrifizio appieno .

in atto di andare verfo i) Rege.

WCleof.

Aizf, Ak nol deggio foflrir .volendo arveftaria .
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Cleof* Ferma, o ti (veno Znipugnando tino flile .
Por. (Oh inganno ! Oh fedelta s ) torna a celarfi
Alef." Non effer tanto
- Di te ftefla nemica.
Cleof. Il nome +di impudica
Vivendo acquifterei.
Alef. Leégge inumana ,
Che bifogno hi di fréno,
Che diftrugger {aprd.
@éeof. Ferma, 0 mi [venc.
Alef. Stelle, che far deggio
Cieef. © - Negli Elifi Ombra onorata
0 LValma mia ripoferdy
Fra quet mirti fortunata
'« Del fuo amot ragionerd .
Datti pace, Idolo mio,
Deh' ti placa per pietd .
Ah che in tanto affannd oh Die!
~Quétto-gor~mancande viw
CISCENALUETIMA .
Timagene , po: Gandayte 5 ¢ detti o
T Ul prigioniero
Giunge ‘Poro, mio Re;
Cleof, Come ! : 197 :
Alsf. E fia vero !
Lim. 8Y 5 nel Tempio nafeofo
Col fetro in pugno lo trovai. Volea
Tentar qualche delitto. Ecco, che viene.
efce Gandarte prfgéuniﬁu fra due Guardio .
€leof. Dov’ &, dov’ ¢ il mio bene?
Tim, Non lo ravvifi pili?
Alef, Vedilo .
Cleof. Oh Dot _ '
M’ ingannate, o cridelt , ascid rifenta
Delle perdite mie turto- il dolore.,
Ah fi mora una volta: ;
5 incontri il fin detle fventure eftreme.
“yolenddfi pettay fm Rogo .
Per. Anima mia, nei meriremo infieme .
jrariencndoln .

come [opras

\ §diefcRawaens) 4 1 £V E )

g B R~ Z,0 45
Cleof. Numi ! Spofo.! M’ inganno
Forfe di nuovo! Ah 1 Idol mio tu fei?
Por, Si mia vita, fon io
Il tuo barbaro, Spofo,
Che inumano, € gelofe,
Ingiuftamente offefe il ruo candore.
Ah, d’un eftremo amore
Perdona, o:carayil violento eccello .
Perdona ..... in. atta di _inginocchiarfi .
Cleof. Ecco il perdono in quefto ampleffo .
Alef. Ol ftrano ardire |
Por, Or delle tue yitrorie
Fa pur wlo Aleflindro.. Allor ¢k’ io trovo
Fido il mio bene , a' farmi {venturato
Sfide la tua fortuna, gli Aftri, e il Fato.
Alef. Con troppo orgoglio’y e Poro,
Parli con me, 8ai, che non ¥’ ¢ piut fcampo
Che fei’ mio prigionier ?,
Por. Lo fo. ;P
Cen quanti tradimenti »
Tentafti la mia merte?
Por. A far lo fteflb tornerei vivendo
Alef. E latua pefa? ¢
Por. E la mia pena attendo.

,cdisfs B her feeglila! o voglio

Che preferiva tu fteflo 3 te le leggi ;
Penfa alle offef#, e fu forte eleggi .
Por. Sia qual tu vuoi; ma fia
Sempre deona o’ tin-Révld forte hia .,
Alef. E tal fark. Chi feppe
~ Serbar I’ Animo Reégio: in mezz0 a tante
Ingiurie -del deftin; degno ® del Trono:
E Resno, e Spofa; & libertd ti'dono.
Clesf. Oh maendnimo.! -
Gand. Oh grande ¢
Poy, E ancor- tion feil
Sazio di triewfar? Gi} mi togliefti
Dell’ armi il primo onare :
Bafti alla glorivitua} laféiami il core.
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Cleof. Sigttor y e, qu2l mercede
Sard degna di 'te ?

Alsf, La voftra fede.

Por, Vieni vieni, o' Germaha
Al noftro Vincitore. Ah 't tion fai
Qual derio, qual pietd?., |

Fef, Tutta afcolral .

Por.* Soffri, o Signor, che delfedel Gandarte
Coila man ‘Eriffenz e
¥eami il valor.

A+, Da voi dipende. Tn'tanto
£1 che fi bgn foftenne un finto ithpero,
Avry virt di ‘rezolarne un vero.
Salla feconda ‘parte ( darte.
ClY oltre il Gange i0' domai, regni‘Gan-

Evif. Oh'illuftre 'Erge!

Gand, Dal beneficio oppreflo
To favellar nen: ofo'.

@igpf. Secolo avventurofo,

Che del Grande Aléffandto il n‘ome’aémi «

Lor-To'mon fapry gimmmab -
Da te partire . Efecutor fedele '
Sard-deseenni tuoi. Guidami pure
Su gli &tremi del mondo ; avranno ferhpre
Di Libiz al Sole, e della Scizia al ghiacéio.
La Spofa il core, ed Aleffandra il brascie ¢

£ 0 R-0O

Serva ad Eroe si grande,
Cura di Giove, e Prole,
Qnanto rimira il Sole,
Quanto circonda il mar.

Ne lingua adulatrice
Del nome fuo felice
Trovi pit dolce fuone
Di chi rifiede in Trono
Il fafté a lufingac.

Bl FaoNiE

Nell Ao 111, feena V.
Aria di Eriflena

Quel volto.... quei lumi. ...

NEI. rﬂn{). Ban l'!.l:l COI€ s s »

La forza d’ amore

Spiegar mon pofs’io ;

Tu intendimi, oh Dio!

Pih dirti non sb.
Il Cielo.... li Numi....
La forte tiranna....
Ah! il duel, che mi affanna,
Spiegar non fi puo.
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